
Donne  Yazide:  Schiava
dell’Isis

Hana  è  una  giovane  donna  yazida1,  infermiera
nell’ospedale di Duhok, Kurdistan irakeno2. Il 3
agosto del 2014 si trova in visita a casa dei suoi
genitori a Sinjar, quando arrivano i miliziani
dell’Isis. Perde subito il fratello e la madre.
Lei  viene  ridotta  in  schiavitù  insieme  a  sua
sorella minore. Il romanzo di Claudia Ryan, pur
narrando una storia di fantasia, racchiude in sé
il dramma di persone reali.

Il  3  agosto  del  2014  la
città  di  Sinjar,  nel  Nord
dell’Iraq,  nella  Regione
autonoma  del  Kurdistan
irakeno,  viene  presa
d’assalto  dai  miliziani
dell’Isis. Improvvisamente.
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Sinjar è uno dei centri più importanti dei fedeli Yazidi,
minoranza  religiosa  considerata  «infedele»  dal  Da’esh.  In
pochi giorni migliaia di Yazidi vengono uccisi o costretti
alla conversione (se uomini o ragazzi, dagli 11 anni in su), o
ridotti alla schiavitù sessuale (se donne, o ragazze anche di
9 anni).

Secondo il rapporto del Consiglio per i diritti umani dell’Onu
intitolato «They came to destroy: Isis crimes against the

Yazidis»3 (Sono venuti per distruggere: i crimini dell’Isis
contro gli Yazidi) redatto nel giugno 2016, si è trattato di
un vero e proprio genocidio. Nel report non si indicano cifre
esatte, a parte il dato di 3.200 donne e bambini che, ancora a
giugno 2016, erano in stato di schiavitù tra Siria e Iraq.

Il bisogno di conoscere
Questo è, a grandi linee, il contesto geopolitico nel quale
Claudia Ryan inserisce la storia raccontata nel suo romanzo
«Hana la yazida», edito per San Paolo nel 2016. Colpita dalle
notizie che nell’estate del 2014 arrivavano da quelle zone di
guerra, l’autrice ha voluto approfondire, prima studiando la
situazione e la storia di quelle terre, poi compiendo, nel
2015, un viaggio in prima persona in Kurdistan. Lì ha avuto
modo di incontrare e di parlare con diverse vittime.

Dal loro racconto è nata la figura di Hana, personaggio di
fantasia  che  racchiude  in  sé  il  dramma  vissuto  da  molte
persone reali.

La storia
Giovane donna emancipata, infermiera nell’ospedale di Duhok,
il 3 agosto del 2014 Hana si trova in visita a casa dei suoi
genitori a Sinjar. Con l’arrivo dei miliziani dell’Isis perde
il fratello e la madre e viene ridotta in schiavitù insieme a
sua  sorella  minore,  della  quale  perderà  quasi  subito  le
tracce.



Il romanzo inizia al tempo in cui Hana è già libera e decide
di registrare sul suo tablet la propria storia, raccontandola
ad  alta  voce  per  elaborare  l’orrore  vissuto.  Sappiamo  da
subito, quindi, che Hana è sopravvissuta e che è tornata a
fare il suo lavoro, ma che l’ombra della violenza subita non
l’ha ancora lasciata, insieme all’angoscia per la sorte della
sorella. Quello che si sviluppa nelle registrazioni che Hana
cerca di fare con costanza è il racconto della sua schiavitù
sessuale, dell’umiliazione, del senso di colpa, della paura
costante provati nell’essere venduta ripetutamente, usata da
uomini  senza  scrupoli,  fino  alla  fuga,  all’incontro  con
persone che rischiano la propria vita per proteggerla, e al
ritorno alla sua piena libertà.

Senza  scendere  mai  in  dettagli  morbosi  e  cercando  di
raccontare  in  modo  umano  le  situazioni  disumane  della
schiavitù subita dalla protagonista del suo romanzo, Claudia
Ryan ci offre l’opportunità di comprendere meglio un fenomeno
che forse abbiamo conosciuto solo per i suoi grandi numeri,
incontrando  da  vicino  una  vittima  e  approfondendo  la
conoscenza  del  suo  contesto  sociale  e  culturale.

L.L.

Note:
1- Sulla minoranza yazida abbiamo recentemente pubblicato un
dossier: Simone Zoppellaro, Yazidi, Missioni Consolata, marzo
2017, pp. 35-50.

2-  Sul  Kurdistan  irakeno  si  veda  il  dossier:  Simone
Zoppellaro, Orgoglio Kurdo, Missioni Consolata, luglio 2017,
pp. 35-50.

3- Human rights council, They came to destroy: Isis crimes
against the Yazidis, 15 giugno 2016.
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Il libro
Claudia Ryan, Hana la yazida. L’inferno è sulla terra, San
Paolo, Milano 2016, 140 pp, 14,50 €.

Il sito dell’autrice
www.claudiaryan.net

Intervista all’autrice

Nel  Kurdistan  hanno  vissuto
l’orrore

Com’è nato il suo libro?
«Un giorno, casualmente, ho letto nel web un articolo che
parlava di queste giovani donne rese schiave sessuali dai
Da’esh. Mi ha colpito profondamente, lasciandomi attonita. Ho
cercato altre storie, altri articoli, anche in lingua inglese,

http://www.claudiaryan.net


fino ad arrivare a leggere le relazioni di Human Rights Watch.
In realtà all’inizio non l’ho fatto con l’intento di scrivere
un romanzo, era solo puro interesse personale, ma poi, poco
alla volta, è nata una storia e ho sentito l’esigenza di
scriverla. A quel punto, però, era molto importante andare nel
Kurdistan iracheno».

Perciò  fondamentali  sono  state  le  ricerche  e,
soprattutto,  il  viaggio  in  Kurdistan.

«Sì, il viaggio che ho intrapreso mi ha messo in diretto
contatto con la loro realtà e con le persone. Non si può
scrivere di qualcosa che non si conosce.

In Kurdistan ho potuto vedere i luoghi dove sviluppare la
storia, capire cosa si mangia, come si vestono, guardare le
persone negli occhi, ascoltare direttamente le loro storie.
Inoltre le guide e gli interpreti mi hanno spiegato meglio la
religione  yazida,  la  società  curda  e,  nello  specifico,
yazida».

Può  raccontarci  un  episodio  o  suggestione
significativa  di  quel  viaggio?

«Difficile… tutto il viaggio è stato una suggestione, è stata
un’esperienza magnifica e profondamente umana. Gli episodi più
commoventi sono stati quando ho parlato direttamente con le
donne che erano state schiave, sabaye. Ogni volta mi sentivo
devastata, ancora oggi a ripensarci mi vengono le lacrime agli
occhi.

È stato bello, invece, ascoltare le storie di chi, quel 3
agosto 2014, riuscì a fuggire, di come ci riuscì, e poi essere
invitata a pranzo o a cena nelle case private, toccare con
mano la loro ospitalità. Inoltre è stato molto interessante
visitare la città santa yazida, Lalish, ed è stato un onore
poter parlare con uno dei loro capi religiosi, Baba Chawish».



Hana  è  un  personaggio  inventato  che  riassume  le
esperienze reali di diverse donne.

«Esatto. Il libro non racconta una storia vera, ma una storia
plausibile,  in  quanto  basata  su  testimonianze  lette  o
ascoltate in prima persona. Hana, nella narrazione, incontra
ragazze le cui vicende sono invece prese dalla realtà.

Il modo in cui Hana, nel libro, fugge, è una mia invenzione,
ma poi ho scoperto che una giovane donna yazida è scappata
davvero in un modo molto simile!».

Può raccontarci qualcosa degli incontri con le donne
che hanno subito la schiavitù?

«Ho intervistato donne dai 17 ai 45 anni. Hanno visto cose
terribili,  come  i  propri  cari  venire  uccisi  sotto  i  loro
occhi. Sono state umiliate, hanno perso la loro libertà, nel
senso più vero della parola. Chi è giovane può superare il
trauma, rifarsi una vita, ma le donne che hanno visto morire
il marito e i figli maschi, che magari hanno una figlia ancora
in  mano  ai  Da’esh  e  non  sanno  dov’è…  be’  per  loro  è
impossibile  riprendersi».

Cosa desiderava comunicare con il suo libro?
«Volevo raccontare cosa accade a queste donne, cercare di far
immedesimare il lettore/lettrice nel vissuto di Hana, così che
fosse  più  comprensibile,  che  colpisse  il  cuore  prima
dell’intelletto.  Per  questo  ho  preferito  la  formula  del
racconto in prima persona, per narrare le vicissitudini con i
Da’esh. Spero che chi legge questo libro possa poi sentirsi
più simpatetico con i popoli del Medio Oriente».

Lei  è  insegnante  in  un  liceo,  ha  mai  raccontato
quello che ha visto in Kurdistan ai suoi studenti?
Quali reazioni ha visto in loro?

«Oltre  alla  presentazione  del  libro,  ho  organizzato  una
conferenza sugli Yazidi, il genocidio che hanno subito, la



schiavitù delle donne. Ho parlato di questi argomenti nella
mia e in altre scuole: due ore di conferenza con ragazzi (una
volta  ne  avevo  davanti  circa  250)  assolutamente  attoniti,
concentrati, commossi. Ho avuto la loro totale attenzione per
tutto il tempo e tante domande alla fine, tutte le volte.
Penso sia importante parlare ai giovani di questi argomenti,
sensibilizzarli,  e  quando  si  trovano  davanti  qualcuno  che
riporta ciò che ha visto e ascoltato in prima persona, per
loro è più coinvolgente».

L.L.


